
Pubblicato il rapporto delprogetto ‘Public Value’
per capire come viene percepito il serviziopubblico

Il valore dellaSsr
Dalrapporto, basato su
interviste e un sondaggio
online, emergono le
aspettative dellapopolazione
sul servizio pubblico
radiotelevisivo. I risultati
saranno adesso discussia
livello regionale.

di Ivo Silvestro

Qual è, se c’è, il ruolo del servizio pub-
blico radiotelevisivo nel nuovo pano-
rama mediale che si sta formando? O,
per dirla più direttamente: che cosa
deve fare la Ssr ai tempi di Netflix e
YouTube, quando le informazioni viag-
giano sui social media e gli influencer
sono più popolari dei giornalisti?
Le conseguenze immediate di questi
mutamenti le conosciamo: frammen-
tazione del pubblico, competizione
globale, superamento della program-
mazione lineare. E ovviamente erosio-
ne della pubblicità che sempre più si
sposta versoi nuovi canali: il calo delle
entrate pubblicitarie è alla base delle
misure dirisparmio per 50 milioni an-
nunciate nei giorni scorsi dalla Ssr
(proprio oggi ci sarà un incontro col
personale della Rsi per discutere dei
tagli).
Ed è interessante notare che il contra-
sto allo strapotere delle grandiaziende
tecnologiche – ‘Gafa’, ovvero Google,
Amazon, Facebook e Apple – coinvol-
gendo anche i media privati è uno dei
punti che ritroviamo nel rapporto,
pubblicato ieri, che raccoglie irisultati
della prima fase del progetto“Public
value” con cui la Ssr ha voluto capire
come viene percepito da parte della
popolazione il servizio pubblicoradio-
televisivo.

La missione della Ssr

Tramite interviste con rappresentanti
delle autorità, dei media, degli am-
bienti economici e della società civile,
laboratori aperti alla popolazione e un
sondaggio (che ha coinvolto anche gli
svizzeri all’estero), sono stati eviden

ziati alcuni temi che saranno appro-
fonditi dalle società regionali – per la
Svizzera italiana si tratterà della Cor-
si –tramite dibattiti pubblici. Tra circaun anno, l’azienda «riceverà una serie
di evidenze e indicazioni che starà a
noi farnostre» ci ha spiegato il diretto-re dellaRsi MaurizioCanetta.
Quali sono quindi gli elementi che le
società regionali sono invitate ad ap-
profondire? Al di là di alcune indica-
zioni specifiche – come un maggiore
impegno sui temi scientifici – la ricer-ca ha innanzitutto evidenziato uno
“zoccolo di valori” che hanno caratte-
rizzato e devonoidealmente continua-
re a caratterizzare il servizio pubblico
anche di fronte ai cambiamenti della
societàe della tecnologia.
Il più importante di questi valori è cer-
tamente l’indipendenza: la Ssr, silegge
nel rapporto, deve“informare la popo-
lazione in modo attendibile e indipen-
dente”, dare spazio alle“diversità delle
opinioni e delle lingue”. Il servizio pub-
blico deve inoltre“infondere erafforzare il senso di unità nazionale”,“tra-
smetterel’unicità della Svizzera” eaiu-
tare a capire il mondo.
Questa, in sintesi, la missione del ser-
vizio pubblico. Per attuare questo
“mandato Ssr della popolazione”, oc-corre ovviamente adattarsi ai nuovi
contesti. Un adeguamento che dovrà
giocarsi soprattutto su settetemi, sette
sfideper la Ssr. La prima è l’offerta per
i giovani, proponendo contenuti a loro
più vicini, sperimentando nuovi for-
mat (ma senza creare ghetti), miglio-
rando la presenza sui social network.
Vi èpoi l’informazione che deve essere
di qualità ed equilibrata. Il terzo tema
è la partecipazione dei cittadini alla
vitapolitica, aiutando lapopolazione a
comprendere i temi politici sempre
più complessi. Quarto capitolo, la di-
mensione svizzera dell’offertaSsr, vi-
sta come uno degli elementi che di-
stingue il servizio pubblico dallealtre
offerte.
La quinta sfida riguarda la rappresen-
tazione della diversità: l’impressione è
che il servizio pubblico non rispecchi
sufficientemente la varietà presente
nella società e dovrebbe impegnarsi

maggiormente nel far conoscere le
tante realtà che ci circondano, include
ovviamente quelle delle altre regioni
linguistiche.
Vi è poi la partecipazione all’ecosiste-
ma mediatico, rafforzando le sinergie
con imedia privati: concorrenti diretti,
certo, ma potenziali alleati – come ac-
cennato – nelcontrastare inuovi attori
globali che non solo rischiano di sot-
trarre risorse pubblicitarie, ma anche
di uniformarel’offerta mediatica.
Ultimo punto, il dialogo: un temaemerso dalle interviste è la difficoltà
della Ssr di accettare le critiche e am-
mettere dipoteravere torto. Per un ter-
zo degli intervistati, l’ascolto e il dialo-
gocon tutti devono essere unapriorità
per il servizio pubblico.

Le aspettative
della Svizzera italiana

Temi, questi, peraltro già emersi in
passato, come ci ha spiegato sempre
Maurizio Canetta: «Non ho visto cose
clamorosamente diverse da quelle che
noi percepiamo, ma per noi è interes-
sante averne una sistematizzazione
che ci permetta di indirizzare meglio i
nostri sforzi».
Ea questo proposito èinteressante an-
darea vedere, nel rapporto, quali sono
le differenze tra le varie regioni lingui-
stiche – all’interno, va detto, di un qua-
dro complessivo abbastanza omoge-
neo: valori, punti di forza e criticità
emersisono grossomodo gli stessi.
«Le aspettative della Svizzera italianasono maggiori rispetto a quelle delle
altreregioni linguistiche» ci ha spiega-
to Stefania Verzasconi, responsabile
Stato maggiore comunicazione istitu-
zionale della Rsi. Aspetti come l’indi-
pendenza giornalistica, la qualità del-
l’informazione, l’offerta di programmi
culturali e d’intrattenimento, la pre-
senza di film e serie tv svizzeri sono
maggiormente sentiti nella Svizzera
italiana, a volte con margini superiori
al 10% degli intervistati. Particolar-
mente sentite sono l’apertura agli
scambi tra le diverse regioni, e la pre-
senza, nei programmi dellerealtà lin-
guistiche e culturali, insieme all’atten-
zione verso il pubblico giovane.



Aspettative più alte che potrebbero es-
sere interpretate come insoddisfazio-ne. Insomma, senella Svizzera italiana
metà degli intervistati afferma che bi-
sogna migliorare il rispetto del plurali-
smo(contro il 40% del resto delPaese),
magari è perché non è contenta dello
stato attuale delle cose. Ma i dati, ha
precisato sempre Verzasconi, dicono il
contrario: «L’immagine che la Ssr ha
nella Svizzera italiana è superiore al
resto del Paese: le aspettative sono
proporzionali alla percezione che siha
del servizio pubblico ».

Le settesfide dellaSsr
1.L’offerta per i giovani

2. Qualità ed equilibrio dell’informazione

3.Partecipazione dei cittadini

4. Dimensione svizzera dell’offerta

5. Rappresentazione visibile della diversità

6. Partecipazione costruttivaall’ecosistema mediatico

7. Dialogo e apertura alla critica

Legittimità dellaSsr

Le aspettative delpubblico

% di risposte «Abbastanzad’accordo»+ «Del tutto d’accordo»
( esclusi gli intervistati che non si pronunciano)

71% 75%

% di risposte«Si dovrebbemigliorare»+ «Si deve per forza migliorare»
(esclusi gli intervistati che non si pronunciano)

58%

71%

81% 84%

La Ssr si rivolge
a tutti

42% 40%

59%

Attenzione verso
il pubblico giovane

26% 25%

40%

Copertura dei
grandi eventi di

portata nazionale

30%
36%

50%

Apertura agli scambi
tra le diverseregioni

e realtà culturali
delPaese

nei programmi

24%
29%

45%

Presenza e copertura
delle realtà linguistiche

e culturali
nei programmi

42% 40%

La Ssr è attenta
alle esigenze
della società

49%

39% 40%

50%

Rispetto
del pluralismo
delle opinioni

34% 31%

42%

Radicamento nella
vita regionale

Indipendenza
giornalistica

Svizzera tedesca Svizzera romanda Svizzera italiana

I dati dipartenza del dialogocon la società INFOGRAFICA LAREGIONE


